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ATTENTI AL LUPO

Zanzare tigre a caccia grossa nella giungla urbana
BARBARA GALLAVOTTI

S i chiama Aedes albopictus, ma tutti la conoscono
come «zanzara tigre», nome conquistato per via del
corpo parzialmente striato e dell’intenso fastidio

provocato dalla sua puntura. La specie è originariamente
asiatica, ma alcuni anni or sono si è diffusa negli Usa e
da questi negli anni 90 è giunta in Italia. Qui sembra tro-
varsi benissimo, specialmente negli ambienti urbani che
ospitano i luoghi più adatti alla sua riproduzione. «In
Asia la zanzara tigre depone le uova in microambienti co-
me l’interno di bambù spezzati - spiega Roberto Romi,
esperto di zanzare -. Questi da noi non esistono ma posso-
no essere egregiamente rimpiazzati da qualsiasi oggetto
contenga un po’ d’acqua. In particolare sono molto indi-
cati sottovasi, resti di copertoni e le piccole cavità all’in-
terno dei tombini di scolo per la pioggia». Le uova vengo-
no deposte vicino al pelo dell’acqua, e perché la loro ma-
turazione possa completarsi occorre che una pioggia in-
nalzi quest’ultimo fino a sommergerle. Alla schiusa fuorie-
scono larve acquatiche, le quali diventano adulte in un
tempo che, a seconda della temperatura, oscilla tra 1 e 2

settimane. Entro un paio di giorni le giovani zanzare so-
no pronte per il primo accoppiamento e subito dopo le
femmine vanno alla ricerca del nutrimento che garantirà
lo sviluppo delle uova: il sangue di un qualsiasi mammife-
ro oppure di qualche uccello. Durante la sua vita, che può
durare anche alcune settimane, la femmina depone circa
ogni tre giorni, e il numero di uova oscilla da poche deci-
ne a un centinaio, a seconda dell’età dell’insetto e della
quantità di sangue disponibile. «Da maggio a ottobre le
uova si schiudono appena bagnate. Alle soglie della sta-
gione fredda invece vengono deposte uova dotate di una
sorta di orologio biologico. Questo fa si che esse superino
l’inverno e si schiudano solo a fine aprile, quando la tem-
peratura è mite e vi sono almeno 13 ore di luce - dice Ro-
mi -. Tale accorgimento evolutivo serve a garantire che
nessuna larva nasca in inverno, quando il clima è troppo
rigido perché le zanzare tigre possano sopravvivere».

Ma come viene scelta la vittima da cui effettuare il
prelievo? Come tutte le zanzare, Aedes albopictus vola
controvento fino a che riesce a individuare una scia di

anidride carbonica, prodotta dalla respirazione di un ani-
male o di un uomo. Seguendola, la zanzara giunge nei
pressi di un potenziale «donatore». A questo punto inter-
vengono altri fattori che possono attrarre più o meno l’e-
matofago, come il calore prodotto dal corpo o le molecole
emesse con la sudorazione. È indubbio che le zanzare
hanno le loro preferenze circa chi salassare, e non tutti su-
biscono allo stesso modo le loro attenzioni. Tuttavia è
estremamente difficile capire cosa esattamente determini
la scelta. A complicare le cose vi è la difficoltà di indivi-
duare chi viene punto e chi no, dato che non tutti manife-
stano le tipiche bolle. «Queste ultime dipendono dalla rea-
zione individuale a una sostanza anticoagulante che l’in-
setto inietta durante il prelievo, e possono essere estrema-
mente fastidiose o del tutto assenti», spiega Romi. La
puntura della zanzara tigre è in genere particolarmente
mal tollerata, anche se non più di quella di altre specie di
zanzare del genere Aedes presenti sul nostro territorio (l’I-
talia ospita ben 61 specie di zanzare, alle quali si aggiun-
gono tre specie che non sono originarie del nostro territo-

rio: Aedes atropalpus, Aedes aegypti, solo sporadicamente
presente, e appunto Aedes albopictus). Se la zanzara tigre
è divenuta molto più famosa e temuta delle sue strette pa-
renti nostrane, è parzialmente attribuibile al fatto che es-
sa vive in città, mentre le Aedes italiche preferiscono la
campagna, dove gli incontri con l’uomo sono più improba-
bili. Per difendersi non vi sono purtroppo molti mezzi, se
non l’uso di sostanze repellenti. Queste hanno la proprietà
di confondere gli insetti agendo su di essi come una droga
e rendendo loro molto arduo sia localizzare l’ospite sia ef-
fettuare un corretto «prelievo». «Il repellente più efficace
si è dimostrato essere il dietiltoluamide (Deet), mentre gli
altri rimedi, come gli estratti naturali, non raggiungono
grandi risultati. In ogni caso, molto dipende dalle situa-
zioni di contorno, come il numero di zanzare. Se queste
sono un nugolo è probabile che qualcuna riesca comunque
a raggiungere il suo scopo», spiega Romi. Fortunatamente
le conseguenze di un incontro ravvicinato con una zanza-
ra tigre non sono serie e si limitano al fastidio, almeno nel
nostro paese.

M a quanto ci costi?
Oltre mille miliardi
all’anno, una media

di 80.000 lire a famiglia.
Una spesa notevole per te-
nere a bada zanzare, formi-
che, scarafaggi, moscerini
che hanno la (per noi uma-
ni) poco simpatica abitudi-
ne di venir a curiosare nelle
nostre cucine e, spesso, di
tormentarci con i loro pun-
giglioni e apparati ovoposi-
tori. Un’abitudine che, però,
dà lavoro a più di 15.000 ad-
detti nelle aziende che pro-
ducono biocidi, vale a dire
disinfettanti e insetticidi.
Un settore in crescita (+6%
il fatturato rispetto a un an-
no fa) che entro il 14 maggio
del 2000 dovrà essere rego-
lamentato anche in Italia
secondo la direttiva europea
98/8. Pur apprezzandola per
«la chiarezza che introduce
nell’intero settore», gli im-
prenditori italiani ne temo-
no alcuni effetti: «Nel con-
testo italiano - afferma con
preoccupazione il direttore
di Federchimica, Guido
Venturini - le procedure so-
no complesse e richiedono,
per l’immissione sul merca-
to dei prodotti contenenti
biocidi, due diverse autoriz-
zazioni: una per il principio
attivo e una per il formulato.
Si creano così lungaggini
burocratiche e costi eccessi-
vi per le nostre piccole e
medie imprese, che costitui-
scono oltre il 52% dell’inte-
ro settore chimico». Gli in-
dustriali del settore hanno
quindi proposto al ministe-
ro dell’Industria - spiega
Venturini - di «creare una
struttura privata che possa
garantire un supporto tecni-
co alle nostre piccole e me-
die imprese all’atto della ri-
chiesta delle autorizzazioni
per l’immissione in com-
mercio dei prodotti». Rischi
per ambiente e salute, se-
condo gli imprenditori, non
ce ne sarebbero: «Dal punto
di vista legislativo - assicura
Francesco Pedilarco, diret-
tore di Assocasa -, l’Italia è
all’avanguardia soprattutto
rispetto ad altri paesi del-
l’Unione: nel nostro paese
già dagli anni 30 esistevano
regole specifiche per l’auto-
rizzazione al commercio di
alcuni prodotti oggetto della
direttiva biocidi».
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Un progetto italiano
per gestire la difficile eredità
lasciata dall’ex Urss
VIOLA LEDDA
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U n impressionante quanti-
tativo di armi nucleari e
materiale fissile: è questa

la difficile eredità che la Federa-
zione Russa ha ricevuto dall’ex
Unione Sovietica. Un’eredità
che il paese da solo non è in gra-
do di gestire. Una situazione pe-
ricolosa, non solo per la Russia:
si tratta di tonnellate di uranio e
plutonio, centinaia di reattori e
migliaia di testate nucleari pron-
te all’uso che rimangono prive di
adeguati controlli e possibile
preda di gruppi terroristici. La
questione era già stata sollevata
lo scorso 4 giugno al vertice di
Colonia, dove è stata varata una
strategia comune europea.

Nell’ottica di questa strategia
comune si colloca il programma
«European Nuclear Cities Initia-
tive» (ENCI), elaborato dal Lan-
dau Network CentroVolta di Co-
mo in collaborazione con l’Enea.
È l’Italia, dunque, a lanciare l’i-
niziativa di intervento che po-
trebbe poi essere seguita dagli
altri paesi, Germania e Gran
Bretagna in testa. Il programma
a favore delle «Città Nucleari» è
stato presentato lunedì 27 set-
tembre al Ministero degli Esteri,
seguito da una tavola rotonda a
cui hanno preso parte anche po-
litici e scienziati sia russi che
americani. Sono attualmente
dieci le «città nucleari» russe:
città con una popolazione com-
plessiva di oltre 700.000 abitanti
che per decenni hanno lavorato
esclusivamente alla produzione
di materiale nucleare bellico e la
cui economia è stata completa-
mente determinata dalle esigen-
ze militari dell’URSS. Queste
città hanno oggi il compito di te-
nere in efficienza le testate nu-
cleari e procedere allo smantel-
lamento di quelle in eccesso, se-
condo gli accordi di disarmo in-
ternazionale, ma continuano an-
che a produrre materiali fissili e
componenti nucleari, sebbene in
misura notevolmente ridotta ri-
spetto al periodo della guerra
fredda. Il governo americano
aveva già in passato avviato ini-
ziative per la conversione del va-
sto complesso militare-nucleare
russo verso il settore civile, ma
senza grande successo, come ha
dimostrato il recente rapporto
del «General Accounting Offi-
ce».

Il nuovo programma di colla-
borazione russo-americana,
«Nuclear Cities Initiatives»
(NCI), avviato nel 1998, sta inve-
ce dando esiti positivi. Nella cit-

tà di Sorov, una delle dieci città
nucleari russe, la collaborazione
russo-americana ha portato alla
creazione di un centro di calcolo
di importanza internazionale, ri-
chiedendo solo pochi miliardi di
dollari per la sua realizzazione. Il
programma ENCI verrà realizza-
to in stretto coordinamento con
il prograamma NCI. L’obiettivo
è quello di stimolare e aiutare la
conversione del personale scien-
tifico e tecnico delle città nu-
cleari (5.000 persone a conoscen-
za di tutti i passaggi necessari a
produrre una testata nucleare e
quasi 150.000 finora impiegate in
settori strategici), creando nuovi
posti di lavoro ed armonizzando
le molteplici attività delle città
nucleari secondo grandi aree te-
matiche di interesse civile.

Essendo la Federazione Russa
parte integrante dell’Europa,
idealisticamente si potrebbe
pensare che il suo vasto patri-
monio di conoscenze scientifi-
che e tecnologiche sia unaric-
chezza anche per l’Europa e per
l’innovazione del complesso in-
dustriale. Le direzioni persegui-
te sono quelle della promozione
di ricerche e tecnologie per la
bonifica di siti contaminati da
scorie radioattive e da sostanze
chimiche tossiche; per lo svilup-
po di tecnologie innovative nei
settori dell’efficienza energetica,
delle sorgenti di energia rinno-
vabile,del risanamento delle ri-
sorse idriche; lo sviluppo di cen-
tri di calcolo e modellistica di
processi tecnologici complessi;
la ricerca e la produzione di nuo-
vi materiali che abbiano applica-
zioni industriali.

Il problema sorge però nel
momento in cui si ricorda che
nei paesi europei, e in particola-
re in Italia, è in atto ormai da an-
ni un processo di abbandono del
nucleare civile che rende gli uo-
mini politici e i decision-marker
europei diffidenti. Per l’indivi-
duazione delle necessità indu-
striali europee ed un’ulteriore
panoramica dei settori tecnolo-
gici avanzati delle città nucleari
russe che possono essere rapida-
mente convertiti, è previsto en-
tro l’anno un Convegno Interna-
zionale, aperto anche ai partners
europei interessati. Sarebbe utile
che vi trovasse posto anche una
particolare sezione dedicata alla
valutazione delle problematiche
ambientali di un simile proces-
so, che non ha invece trovato
spazio nella tavola rotonda di lu-
nedì scorso.

Ronchi: «Acqua più cara per finanziare il risanamento di fiumi e laghi»
Per fare uscire il settore idrico italiano dalla
preistoriasononecessari investimentidicirca
60.000 miliardi nei prossimi 15 anni, che po-
trannocomportareaumentinelletariffefinoal
50% differenziati sul territorio. Lo ha detto il
ministro dell’Ambiente Edo Ronchi, il quale è

intervenuto martedì scorso alla prima Confe-
renzaNazionalesullatuteladelleacquecheha
fatto il punto sul nuovo decreto legislativo che
dovrà rendere puliti fiumi, laghi e mare italia-
no. Il piano straordinario di depurazione ita-
liano da 13.000 miliardi di lire del 1997 è stato

finanziatoal25%,perunimportodipiùdi3.200
miliardi. La regione che ha ottenuto il finan-
ziamento maggiore è laCampaniacon752mi-
liardi sui 1.339 previsti. La regione invece che
haricevutopoco,rispettoallarichiesta,èilLa-
zio:60mldsu2.150previsti.

Il p u n t o

Trapianti, arriva il fegato biotecnologico
PIETRO SELDONI

N on solo alimenti «sospetti».
Biotecnologie vuol dire anche
- per certi aspetti soprattutto -

nuovestradepercuraremalattiefino-
ra inguaribili o difficilissime da cura-
re. È il caso del fegato bio-artificiale,
per il quale -dice il professor Claudio
Cobelli, docente di bioingegneria al-
l’università di Padova e membro del
comitato scientifico di Bionova, la
rassegna sulle biotecnologie che si
terrà nella città veneta il prossimo
mese di novembre - «si è già in fase di
sperimentazione clinica avanzata»,
mentre «per il pancreas bio-artificia-
le, cheserviràpercurare ildiabete in-
sulino-dipendente, si è ancora in fase
disperimentazioneanimale».

Quellodellaproduzionedi tessuti -
in primo luogo pelle e derma - e di or-
gani con tecniche di bio-ingegneria è
un campo di grande importanza, te-

nendocontoche in Italia i tempid’at-
tesa per un cuore, un fegato, un rene
sono ancora troppo lunghi, spesso
purtroppo oltre il limite di resistenza
deimalati.Percarenzadidonatori, in
primoluogo:afrontedi8.430persone
che tra giugno ‘98 e aprile’99 si sono
messe in lista d’attesaperuntrapian-
to, i donatori - secondo i datidell’Isti-
tuto superiore di sanità - sono stati
poco più di settecento. Il migliora-
mento, rispetto anche solo a pochi
anni fa è netto ecostante : nel 1992 i
donatori erano 5.8 per milione di abi-
tanti, diventati 6.2 nel ‘93, 7.9 nel ‘94,
10,1 nel ‘95, 11 nel ‘96, 11.6 nel ‘97,
mentre nel 1998 hanno raggiunto
quota 12.3, sempre per milione. L’u-
nico dato finora disponibile per que-
st’anno (395 nuovi donatori tra gen-
naio e giugno) pare confermare la
tendenza a una crescita, sia pure len-

ta.Maèancorapocorispettoallame-
dia europea di 20 donatori per milio-
ne, una quota che nel nostro paese è
raggiunta (e superata) dall’Emilia-
Romagna (22 per milione). E mentre
nel complesso delle regioni del Nord
siregistraunamediadi19.9permilio-
ne, nel Centro si scende a 9.3 e nel
Mezzogiornoaddiritturaa4.5.

È anche per questo che «un secon-
do fronte che si sta sviluppando indi-
rezione di coloro che necessitano di
trapianto d’organo - spiega il profes-
sor Luigi Mariani, della facoltà d’in-
gegneria dell’università di Padova -
riguardagliorganidianimalitransge-
nici e quindi i trapianti eterologhi»,
mentresonoancoraallostadiodipro-
getto (uno di questi, tutto italiano,
verrà presentato durante Bionova),
ma a quanto pare in fase avanzata, gli
organi totalmente artificiali impian-

tabili. Tutti insieme, biologici e non
biologici,gliorganiartificiali e lepro-
tesi rappresentano, al di là degli
aspetti più strettamente clinici, un
mercato di 14miliardi emezzodidol-
lari (oltre 26.000 miliardi di lire), il
4.3% dei quali (630 milioni di dollari,
vale a dire oltre 1.100 miliardi di lire)
soloinItalia.

Un mercato, in costante crescita,
cheinevitabilmenteporràdeiproble-
mi anche ai sistemi sanitaripubblici:
seunaprotesivascolarecostaduemi-
lioni, e quattro ne occorrono per una
protesid’anca,per sostitutimoltopiù
complessi, come il sistema d’assi-
stenza ventricolare, si sale a 130 mi-
lionidilire,eperilcuoreartificialeto-
tale, peraltro ancora in fase di speri-
mentazione,neserviranno250.Oltre,
ovviamente, ai costi non lievid’inter-
vento,degenzaeterapie.


